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all’economia "verde" in ar-
rivo 500mila nuovi occupa-
ti. Entro il 2023 ogni cinque

posti creati dalle imprese attive in I-
talia uno sarà generato da aziende e-
cosostenibili: oltre il 50% in più di
quelli generati dal digitale, che non
riuscirà ad andare ol-
tre 214mila nuovi oc-
cupati, e il 30% in più
di quelli prodotti dal-
le imprese della filie-
ra salute e benessere,
che si attesterà a
quota 324mila as-
sunzioni. I dati, ela-
borati dal Sistema
Informativo Excle-
sior, sono contenuti
nel focus Censis-
Confcooperative
Smart &Green, l’eco-
nomia che genera fu-
turo. «Nel 2017 – sottolinea Andrea
Toma della Fondazione Censis – la
stima economica degli effetti disa-
strosi di eventi collegati al cambia-
mento climatico ha raggiunto i 290
miliardi di euro. In uno scenario di
ulteriore riscaldamento, le stime con-

vergono su una media annua com-
presa fra i 120 e i 190 miliardi di euro.
Evitare tali costi, potrebbe incremen-
tare, entro il 2050% il Pil dei Paesi G20
del 4,7% netto».
La nuova tendenza "ecosostenibile"
del sistema industriale italiano è con-
fermato dai dati, resi noti dall’Istat, di
un’indagine realizzata nel 2017 tra le
imprese manifatturiere. Il 55,9% del

campione si è con-
centrato sulla ridu-
zione dell’impatto
ambientale della
propria attività; que-
sto valore relativo
cresce al crescere
della dimensione
d’azienda, arrivando
al 70,3% fra le più
grandi. Seguono nel-
l’ordine: la rilevanza
sociale dell’attività a-
ziendale (48,8%), u-
na pianificazione di
lungo termine, in

grado di valutare in maniera corret-
ta le ricadute dell’attività produttiva
anche al di fuori del perimetro a-
ziendale (45,2%), il coinvolgimento
dei portatori di interesse nelle deci-
sioni aziendali (30,2% sul totale del-
le imprese, il 44,9% fra le più grandi).

Gli investimenti in processi di eco-
nomia circolare interessano invece il
13,4% delle imprese e anche per que-
sta tipologia di iniziative la diffusio-
ne fra le imprese maggiori appare più
estesa (26,5%).
«Le nostre cooperative hanno già av-
viato da tempo una svolta verde e so-
stenibile – sottolinea il presidente di
Confcooperative Maurizio Gardini –
. Sono soprattutto impegnate sul
fronte delle energie rinnovabili. In
molti casi hanno bonificato i tetti di

amianto per sostituirli con i pannelli
fotovoltaici. Oppure hanno utilizza-
to gli scarti di lavorazione per la pro-
duzione di energia pulita e di com-
post. Tra le buone pratiche mi piace
citare l’esperienza di Città essenziale
di Matera, che con il progetto "Ener-
gia solidale" unisce i principi della so-
stenibilità con la vocazione alla soli-
darietà sociale, creando opportunità
occupazionali per le categorie svan-
taggiate e servizi di welfare».
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La nuova tendenza
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industriale italiano è
confermata da una

recente indagine Istat
Gardini: «Le nostre
cooperative hanno

già avviato da tempo
questa svolta,

soprattutto sul fronte
delle energie
rinnovabili»

22 ECONOMIA E LAVORO Giovedì 28 marzo 2019

hiusura di seduta modera-
tamente positiva per la Bor-
sa. Piazza Affari fa meglio ri-

spetto agli altri mercati europei ma
resta lontana dai massimi toccati in
giornata. L’indice Ftse Mib segna
+0,26% a 21.194 punti, dopo un mas-
simo del +1,3%, All Share sul +0,16%.
La Borsa di Milano ha fatto retro-
marcia in seguito all’apertura in ca-
lo di Wall Street, e sull’onda di con-
siderazioni negati sull’andamento
dell’economia, mentre non si intra-
vedono novità di un certo rilevo sul-
la Brexit. Protagonista nella seduta di
ieri è stata Fca (+2,61%) rilanciata da
nuove voci circa possibili alleanze,
che questa volta coinvolgono Re-
nault-Nissan. In luce oggi i bancari,
dopo alcune sedute zoppicanti: U-
nicredit sale del 2,74%, Ubi +1,55%,
Mediobanca +2,06%, Intesa +0,77%,
Banco Bpm +2,65%. Male Stm (-
6,54%) colpita di riflesso dal profit
warning della tedesca Infineon. Al-
tri ribassi nell’energia, con Terna -
0,85%, Snam -0,72%, Italgas -0,91%,
tengono Eni ed Enel.

C

Mercati
Milano in lieve rialzo
In luce i titoli bancari

LE BORSE
MILANO 0,259
LONDRA -0,029
FRANCOFORTE -0,004
PARIGI -0,116
TOKIO -0,232
ZURIGO 0,014
HONG KONG 0,565
NEW YORK -0,173

TASSI

EURIBOR·LIBOR
PERIODO RIBOR LIBOR

1 MESE -0,368 2,4986
3 MESI -0,309 2,6010
6 MESI -0,227 2,6507
12MESI -0,109 2,6829

Tasso di rifer. 0,0500%

Fonte dati Radiocor

Fondazione Crt,
80 milioni

al territorio

Con l’attività istituzionale svolta
nel 2018, la Fondazione Crt ha
messo a disposizione del
territorio circa 80 milioni di euro.
Il Cda dell’Ente, che si è riunito
ieri a Torino sotto la presidenza

del professor Giovanni Quaglia,
ha approvato il progetto di
Bilancio 2018, chiuso con un
avanzo d’esercizio pari a 92
milioni di euro (in crescita del
7,6% rispetto all’avanzo 2018).

Un risultato certamente positivo,
realizzato grazie a un’efficiente
ed equilibrata gestione operativa
e del patrimonio, cui hanno
contribuito il ritorno al dividendo
da parte di UniCredit.

Difficile
trovare 
un lavoratore 
su quattro

Secondo il Rapporto
Excelsior di
Unioncamere e Anpal,
nel 2018 è di difficile
reperimento il 26%
degli oltre 4,5 milioni
di contratti che il
sistema produttivo
intendeva creare. Il
disallineamento tra
domanda e offerta
riguarda quasi il 40%
dei 265mila profili di
dirigenti, professioni
intellettuali,
scientifiche e a elevata
specializzazione; il
26,5% dei 649mila
conduttori di impianti;
il 22,1% del milione e
238mila profili
qualificati nelle attività
commerciali e nei
servizi; il 19,5% dei
400mila impiegati.
Solo il 12,1% delle
701mila professioni
non qualificate è
difficile da reperire.

I numeri
di un
mercato
disallineato

26%
La difficoltà
di reperimento
degli oltre 4,5 milioni
di contratti previsti

40%
Il disallineamento
dei 265mila profili
di dirigenti e
professioni intellettuali

12,1%
La difficoltà
di reperimento delle
701mila professioni
non qualificate

L’economia verde dà lavoro
500mila posti entro il 2023

Presentato
ieri 
il rapporto
Smart&Green

LA MISSION DI «SOLIDALIA», REALTÀ DI PERAGA DI VIGONZA (PD)

La coop delle scarpe
a misura di esclusi
MONICA ZORNETTA

estituire valore e dignità alla perso-
na, aiutandola a superare i mo-
menti più critici della vita grazie al

lavoro, e contribuire al rilancio dell’artigia-
nato di qualità e dell’alta manifattura in un
territorio in crisi occupazionale. Fin dal
2014 è questa la mission della cooperativa
sociale Solidalia di Peraga di Vigonza (Pd),
nel "cuore" della calzatura di lusso della Ri-
viera del Brenta: una realtà virtuosa nata
grazie al progetto europeo "Nessuno e-
scluso" e all’impegno dell’Acrib, l’Associa-
zione dei calzaturifici della Riviera del Bren-
ta, di Confcooperative Padova e della Fon-
dazione Cassa di Risparmio di Padova e Ro-
vigo, che offre una nuova opportunità a per-
sone che si trovano in situazioni difficili.
C’è chi è rimasto senza lavoro a 55 anni, a
un passo dalla pensione, perché l’azienda
ha chiuso i battenti; c’è chi possiede abilità
differenti; ci sono richiedenti asilo e sog-
getti con problemi psichiatrici o di tossi-
codipendenza; ci sono detenuti (special-
mente del carcere Due Palazzi di Padova e
di quello femminile della Giudecca, a Ve-
nezia) e molti di coloro che, di solito, ven-
gono lasciati ai margini della società.
Il lavoro quotidiano di questa cooperativa

sociale si concentra nella formazione del-
le persone, nel potenziamento delle loro
qualità e nel loro inserimento (o talvolta
reinserimento) nel mondo produttivo, nel-
lo sviluppo - quando e se possibile - di nuo-
ve attività imprenditorial, nella partecipa-
zione attiva alla tutela dei livelli occupa-
zionali della comunità, e tutto ciò si realiz-
za grazie a una fitta rete di relazioni con al-
tre imprese del territorio. Solidalia contri-
buisce dunque a produrre ricchezza e a
diffondere sostegno e partecipazione in un
distretto che, secondo i dati dell’Acrib, nel
2017 ha prodotto più di 20 milioni di scar-
pe (il 10,7 per cento di quelle realizzate in
Italia) e ha registrato un fatturato di oltre 2
miliardi di euro, contribuendo al 20,7% del
giro d’affari nazionale della calzatura.
«Siamo nati con il taglio e l’orlatura di to-
maie per conto di alcuni calzaturifici, sia-
mo passati alla produzione tout court del-
le scarpe e poi, grazie all’arrivo di nuove
persone, abbiamo abbracciato tutto il ma-
nifatturiero, rispondendo così ad una spe-
cifica richiesta del territorio», spiega Paolo
Tosato, che di Solidalia è il presidente non-
ché uno degli ideatori (l’altro è Nunzio Tac-
chetto, ex sindaco di Vigonza, ndr). «At-
tualmente collaboriamo con aziende loca-
li, assembliamo e confezioniamo ogni an-

no migliaia e migliaia di scarpe da donna
di alta gamma che poi vendiamo ai nostri
clienti in Italia e all’estero, in particolare in
Svizzera e Germania; facciamo formazio-
ne in cooperazione con il Politecnico Cal-
zaturiero di Vigonza e portiamo avanti al-
cuni percorsi di inserimento presso altre a-
ziende insieme con il Comune di Vigonza,
con la Caritas diocesana di Padova e il suo
Fondo Straordinario di Solidarietà per il La-
voro, con la Fondazione Cariparo e la Re-
gione Veneto. Lavorano con noi una set-
tantina di persone che provengono dalle
cosiddette "categorie svantaggiate" e da
percorsi di integrazione lavorativa, ma an-
che una cinquantina di disoccupati, in buo-
na parte over 50».
Da subito Solidalia ha fatto una scelta di
impatto sociale positivo: non usa colle nel-
la produzione, sta studiando un progetto di
scarpa sostenibile, insegna il valore della
raccolta differenziata ai lavoratori immi-
grati e ha da poco ottenuto la certificazio-
ne di Società Benefit dando vita, insieme
con altre aziende ad alta responsabilità so-
ciale e  con l’appoggio dell’Università Cà
Foscari di Venezia, alla prima business
community di B Corp e Società Benefit del
Veneto.
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IL FOCUS DELLA FONDAZIONE PASTORE

Il cono d’ombra del lavoro forzato
COSTANTINO COROS

l lavoro forzato è una realtà che
spesso rimane nell’ombra, ma
che è costantemente praticato

in ogni parte del mondo. Per cerca-
re di spiegare come è stato definito
ed affrontato il fenomeno a livello
normativo è da pochi giorni online
nel sito della Fondazione Giulio Pa-
store (www.fondazionepastore.it)
sotto forma di e-book una pubbli-
cazione a cura di Francesco Sala,
frutto di una tesi di laurea magistrale
discussa lo scorso anno accademi-
co presso l’Università Cattolica del
Sacro Cuore. Si tratta di un lavoro di
carattere storico, nel quale l’autore,
prima di tutto, indica in due docu-
menti emanati dell’Organizzazione
internazionale del lavoro (Oil), al-

trettanti punti imprescindibili per
definire il lavoro forzato.
Il primo riferimento è alla "Dichia-
razione riguardante gli scopi e gli o-
biettivi dell’Organizzazione Inter-
nazionale del Lavoro" approvata a
Filadelfia nel 1944 in cui veniva san-
cito il concetto che il lavoro non è
una merce e che i diritti umani ed
economici di base devono essere
definiti secondo il principio che "la
povertà, ovunque esista, è perico-
losa per la prosperità di tutti". Il se-
condo riferimento è alla "Dichiara-
zione dell’Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro sui principi e i
diritti fondamentali nel lavoro" ap-
provata nel 1998 a seguito di un
«ampio dibattito sulle sfide porta-
te dalla mondializzazione al pro-
gresso sociale e a quell’equa ridi-

stribuzione della ricchezza che non
può che conseguire l’adozione di
alcune regole sociali elementari, ba-
sate su valori comuni». L’Oil, sin dal-
la sua costituzione (1919) si è posta
il fine di contrastare il lavoro forza-
to. Infatti, già dal 1930 con la con-
vezione n.29, l’Organizzazione af-
fermava che con «il termine lavoro
forzato o obbligatorio si indica o-
gni lavoro o servizio estorto a una
persona sotto minaccia di una pu-
nizione o per il quale detta perso-
na non si sia offerta spontanea-
mente». Questo fenomeno si è dif-
fuso soprattutto nei Paesi dove si
presentavano congiuntamente
condizioni quali povertà, disugua-
glianze, bassi livelli di istruzione e
forte crescita della popolazione.
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Dai dati contenuti nel
focus Censis-

Confcooperative
emerge che ogni
cinque impieghi

creati dalle imprese
attive in Italia uno
sarà generato da

aziende ecosostenibili
(oltre il 50% in più
rispetto al digitale)


